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Nuoro 

A giudizio 
coppia 
di «santoni» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• i CAGLIARI. Processioni 
notturne dietro croci mozzate, 
pozioni miracolose, sedute di 
pranoterapia trasformate in 
oscuri riti esoreistici. Tutto sarà 
rievocato nei prossimi mesi in 
pretura a Nuoro in quello che 
si annuncia come un vero e 
proprio processo alla supersti­
zione popolare. Sul banco de­
gli imputati, due anziani pra-
notcrapueti, Francesca Congiu 
e Michele Durante, entrambi 
61enni, fondatori della setta 
denominata «Il gruppo del Si­
gnore». Dovranno rispondere -
secondo l'ordinanza di rinvio a 
giudizio formalizzata In questi 
giorni dal giudice per le indagi­
ni preliminari - di «truffa aggra­
vala, esercizio abusivo della 
professione medica e abuso 
della credulità popolare». 
Un'accusa basata, a quanto 
pare, soprattutto sulle testimo­
nianze dei familiari di una gio­
vane «paziente», liberata a 
suon di milioni dalla maledi­
zione del diavolo e «arruolata» 
nella setta. 

Dell'attività del «gruppo del 
Signore» a Nuoro se n'era par­
lato una prima volta quasi due 
anni fa, in seguito alle testimo­
nianze anonime di alcuni «fuo­
riusciti» ad un quotidiano loca­
le. Parole allarmate per le con­
dizioni di «sudditanza psicolo­
gica» di diversi adepti, nei con­
fronti dei capi carismatici della 
setta. L'inchiesta della magi­
stratura è scattala proprio allo­
ra. Ma, almeno nella fase ini­
ziale, con scarsi risultati. A ca­
rico dei due pranoterapeuti 
non sarebbe emerso nulla di il­
lecito, e nel maggio dello scor­
so anno l'inchiesta è stata ar­
chiviata. A riaprire il caso è sta­
ta la Procura generale, su solle­
citazione del familiari di alcu­
ne presunte vittime dei capi 
della setta. In particolare, Fran­
cesca Congiu e Michele Du­
rante sono stati accusati di 
aver estorto alcuni milioni ed 
oggetti d'oro ad una coppia di 
pensionati, per liberare la loro 
figlia adolescente da una «ma­
ledizione», una sorta di «tumo­
re» provocato da Satana. La ra­
gazza e stata curata con una 
serie di sedute di pranoterapia, 
trasformatesi via via in autenti­
ci esorcismi. E a «guarigione» 
avvenuta, si è aggregata alla 
setta e trasferita a casa della 
Congiu, rinnegando completa­
mente i suoi genitori. Un com­
portamento, a Quanto pare 
analogo a. quello di altri ex pa­
zienti. Da qui la denuncia e le 
nuove indagini. 

Per Michele Durante, co­
munque, non è la prima disav­
ventura giudiziaria. Già sette 
anni fa, il pranoterapeuta -
proveniente da Messina - era 
stato incriminato e anche arre­
stato per tre giorni, per non 
aver obbedito al foglio di via 
firmato dal questore. Per otte­
nere la sua liberazione ci fu 
una vera e propria sollevazio­
ne popolare, con decine di 
persone accampate davanti al­
la questura per protestare con­
tro il provvedimento e scene di 
disperazione da parte dei fa­
miliari di alcuni malati gravi, in 
cura dal pranoterapeuta. Che 
alla fine vinse la sua battaglia, 
ottenendo di poter restare in 
Sardegna, anche per aver di­
mostrato di non aver mai chie­
sto del denaro ai suoi pazienti. 
Ma, a quanto pare, dietro alla 
normale attività di pranotera­
peuta, stava sorgendo una ve­
ra e propria setta religiosa, con 
i suoi riti e i suoi simboli. Diver­
si testimoni avrebbero raccon­
tato di processioni notturne, in 
tunica bianca, dietro al simbo­
lo di una croce mozzata e di 
sedute di terapia sempre più 
simili all'esorcismo. Negli ulti­
mi tempi, Michele Durante si è 
trasferito ad Olbia, lasciando 
la responsabilità degli adepti 
interamente alla ex socia. I ca­
rabinieri gli hanno notificato 
l'incriminazione in una lussuo­
sa villa sul mare, di proprietà-
dei «santone». u P B. 

I giudici che indagano sulle stragi 
hanno raccolto documenti inediti 
e testimonianze di ex terroristi 
che possono fare luce sui misteri 

Spediti alcuni avvisi di garanzia 
in «cantiere» grosse incriminazioni 
I responsabili di trame e depistaggi 
sono già stati individuati 

Svelati i complotti di Stato? 
A una svolta le indagini su Brescia e piazza Fontana 
Una nuova luce sulla strage di piazza Fontana e 
quella di piazza della Loggia. I giudici di Milano e 
Brescia, che rischiano di vedersi tolta l'inchiesta, so­
no vicini ad una svolta importante. Un ex agente del 
Sid e alcuni ex terroristi stanno parlando, inoltre so­
no stati trovati nella sede del Sismi documenti deci­
sivi. Già partite alcune comunicazioni giudiziarie, 
mentre sono in «cantiere» grosse incriminazioni. 

GIANNI CIPRIANI ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA Un ex agente del 
Sid. Antonio La Bruna, ha rac­
contato molte cose; altri ex ter­
roristi fascisti, pentiti, hanno 
parlato. In più, dopo oltre venti 
anni, sono slati trovati alcuni 
documenti, a dir poco molto 
interessanti, dei servizi segreti. 
Insomma, le nuove indagini 
sulle stragi di piazza Fontana e 
di Brescia sembrano essere ar­
rivate ad un punto fondamen­
tale: dimostrare in maniera do­
cumentata, e non più «politi­
ca», che si è trattato di stragi di 

Stato che hanno visto come 
protagonisti sia terroristi che 
agenti dei servizi segreti che 
hanno obbedito agli ordini del 
potere politico e, quindi, non 

rassono essere definiti deviati, 
giudici (che rischiano di ve­

dersi togliere le indagini) han­
no finalmente nomi, cognomi 
e indirizzi, più una serie di ri­
scontri. E già sono stale spedi­
te alcune comunicazioni giu­
diziarie, per fatti secondari, 
mentre sono mature incrimi­
nazioni ben più pesanti. 

Le indagini alle quali stanno 
lavorando i giudici Guido Sai-
vini e Dello Zorzi nguardano la 
strage di piazza Fontana e 
quella di Brescia. La prima av­
venne il 12 dicembre 1969, a 
Milano. Una bomba esplose 
nel salone della banca nazio­
nale dell'agricoltura ucciden­
do 16 persone e ferendone 87. 
Lo stesso giorno ci furono altri 
tre allentati, senza vittime. 
Quell'episodio diede il via alla 
tristemente nota strategia della 
tensione. A Brescia la bomba 
esplose il 28 maggio del 1974, 
mentre in piazza della Loggia 
si svolgeva una manifestazione 
contro la violenza fascista. Mo­
rirono 8 persone, 102 furono i 
(enti. Due stragi impunite per 
le quali emerse un ruolo di uo­
mini dei servizi segreti e di 
estremisti di destra. Queste 
due ipotesi sarebbero ora con­
fermate, anche se, a quanto 
pare, i due episodi potrebbero 
essere definiti più corretta­
mente come stragi di Stalo 

piuttosto che stragi fasciste. 
La nuova inchiesta va avanti 

da circa due anni. Un lavoro 
paziente che ha consentito ai 
giudici di trovare un varco 
d'accesso attraverso il muro 
del silenzio e di omertà che 
circonda ogni episodio della 
strategia della tensione. Poi un 
«nero» ha cominciato a parla­
re, seguito a sua volta da altri 
tre ex terroristi. Ma è nell'ulti­
mo anno che le indagini han­
no registrato un'accelerazio­
ne, dopo che l'ex capitano del 
Sid, Antonio La Bruna, ha deci­
so di fornire ai magistrati alcu­
ne indicazioni fondamentali 
che hanno trovato riscontro in 
documenti scoperti all'interno 
della sede del Sismi di Forte 
Braschi. E proprio a Forte Bra­
serà ì giudici hanno trovato 
un'inattesa collaborazione da 
parte di alcuni dirigenti che ha 
consentito di recuperare carte 
e materiale molto importante. 
Adesso, dunque, dopo tante 
ipolesi e mezze verità, esiste la 

Coro di proteste: «È un colpo di piccone sul diritto alla verità» 

Crìtiche indignate a Cossiga 
per il veto sulle inchieste «calde» 
Quelle inchieste toccano il nervo scoperto della so­
cietà civile. Cosi, al di là dei problemi procedurali, 
contro la decisione di Cossiga di non firmare il de­
creto di proroga sulle inchieste, si schierano magi­
strati, politici e parenti delle vittime delle stragi. «Li­
mitiamo la proroga a sei mesi», propone Gargani 
(De). Silvetri (Csm): «L'atteggiamento di Cossiga è 
inaccettabile sul piano politico e costituzionale». 

• a ROMA. Un rimedio, per ri­
solvere il braccio di ferro tra 
Quirinale e palazzo Chigi, lo 
indica il presidente della com­
missione giustizia della Came­
ra, Giuseppe Gargani: una pro­
roga più breve, sei mesi invece 
di due anni. Cosi, sostiene l'e­
sponente democristiano, si po­
trebbe andare verso un accor­
do istituzionale che consenta il 
superamento di questa situa­
zione. Ma, sentendo II coro di 
accuse che si leva nella società 
civile e nella magistratura, 
sembra davvero che questa sia 
una soluzione poco accettabi­
le. Totalmente inammissibile, 
invece, la tesi di Cossiga che 
vorrebbe impedire del tutto la 
proroga: «Un atteggiamento 
inaccettabile sul piano politico 
e costituzionale - è II com­
mento di Silvestri, componen­
te del Csm - La necessità della 
proroga nasce dall'enormità 
dei (atti su cui si indaga, per 
cui lo scrupolo del presidente 
nel dover firmare un decreto in 
tal senso 6 poco credibile. Sul 
piano istituzionale contrasta 
una decisione politica del go­
verno». 

Le inchieste che subirebbe­
ro uno «stop» sono proprio 
quelle su episodi drammatici 
che tormentano ancora la co­

scienza della gente. Tutte uni­
ficate da un solo filo nero che 
lega piazza Fontana a piazza 
della Loggia, Bologna a Ustica: 
il ruolo del servizi segreti. Pro­
prio i servizi, negli anni, hanno 
rappresentato il traccio opera­
tivo per mantenere lo stato ita­
liano in una situazione di so­
vranità limitata, applicando 
spesso le teorie drastiche della 
«guerra non ortodossa», 

«imponendo II suo no alla 
proroga di due anni di tutte le 
inchieste istruttorie riguardanti 
reati di strage, il presidente 
Cossiga infligge ancora una 
volta un violento colpo di pic­
cone al diritto di verità e giusti­
zia del popolo Italiano». Que­
sta la nota emessa dal direttivo 
del Coordinamento antimafia 
di Palermo. Con un atto forma­
le Cossiga copre responsabili­
tà delle stragi degli ultimi venti 
anni». 

«CI troviamo di fronte a una 
manifesta volontà del presi­
dente della Repubblica di vio­
lare principi e prerogative isti­
tuzionali. - ha affermato l'e­
sponente della Rete, Alfredo 
Galasso - Non si tratta più di 
un eccesso di esternazione, 
ma del compimento di atti for­
mali, che non sono i primi ne è 

ragionevole prevedere che sia­
no gli ultimi. Al presidente 
spetta il potere di rinvio moti­
vato alle camere, non un veto 
generale». 

La presidente dell'associa­
zione parenti delle vittime del­
la strage di Ustica, Daria Bon-
fletti, in una dichiarazione, af­
ferma che «oggi l'esigenza pri­
maria (esigenza finora mai da 
nessuno negata) è che il giudi­
ce istruttore, dottor Priore, pos­
sa continuare le indagini. Per 
gli avvocali di parte civile Fran­
co Di Maria, Romeo Ferrucci 
ed Alfredo Galasso sostengo­
no che il presidente della Re­
pubblica, «e ormai chiaro, ha 
paura della verità, è deciso a 
non farla emergere con qua­
lunque mezzo». Secondo gli 
avvocati «o Cossiga recede dai 

L'attentato 
In piazza 
della Loggia 
a Brescia 
nel maggio 
del 7 4 

suoi ingiustificati dinieghi op­
pure le forze politiche dovran­
no trovare la forza di non con­
sentirgli di andare oltre».Intan­
to, su questo argomento, inter­
viene oggi anche II Popolo: «Le 
ragioni del provvedimento del 
governo saranno state motiva­
le da ragioni obiettive, da ne­
cessità contingenti che posso­
no essere largamente condivi­
se. Ma le argomentazioni del 
presidente Cossiga non posso­
no essere banalizzate, ridotte 
ad una sorta di fibrillazione an­
ti-sistema, piegate ad interpre­
tazioni care alla vecchia e nuo­
va sinistra, per la quale tutte le 
vicende oscure, trame e stragi, 
terrorismo e anni di piombo, 
hanno la loro radice nelle de­
viazioni del sistema di potere». 

QACi. 

possibilità concreta di dare un 
volto e un nome agli stragisti. E 
infatti i giudici avrebbero già in 
mano una lista di ufficiali del­
l'esercito, dei carabinieri impli­
cati a titolo diverso nella vicen­
da, inoltre sarebbe stato sco­
perto anche in che modo gli 
stragisti si sono procurati l'e­
splosivo per le loro azioni. Non 
solo: le testimonianze e i docu­
menti hanno anche consentito 
di ricostruire con precisione le 
attività delle «cellule nere» di 
Milano, Genova, della Toscana 
e del Veneto. 

Acquisizioni fondamentali 
in grado di gettare una nuova 
luce su due delle tragedie più 
gravi dell'Italia repubblicana. 
Due episodi che hanno visto 
un fitto lavorio di uomini dei 
servizi segreti che si sono im­
pegnati per nascondere la veri­
tà. Per l'attentato di piazza 
Fontana, come e noto, I neofa­
scisti indicati come responsa­
bili, Franco Freda, Giovanni 
Ventura e Guido Glannettini, 

l'agente Z del Sid, sono stati 
prima condannati poi assolti. 
L'uomo indicato come autore 
della strage di piazza della 
Loggia. Ermanno Buzzi, e stato 
strangolato in carcere da Ma­
rio Tuli e Pierluigi Concutelli, 
proprio quando le accuse a 
carico del neofascista erano 
sul punto di crollare. E le inda­
gini sulla strage di Brescia han­
no consentito di comprendere, 
dilferentemente da quanto si 
era creduto, che in quei giorni i 
servizi segreti si erano dati 
molto da fare per confondere i 
giudici. Perché? Si trattava di 
uomini dei servizi deviati? 
Sembrerebbe di no. Le testi­
monianze e i documenti trova­
ti fanno pensare che gli agenti 
abbiano avuto avalli e copertu­
re in sede politica. Insomma, 
una nuova luce potrebbe esse­
re fatta su piazza Fontana e 
piazza della Loggia. Due stragi 
di Slato. Forse proprio per que­
sto sono molte le persone che 
hanno paura della verità. 

Mastelloni: 
«Hyperion legata 
al caso Moro» 
• 1 ROMA. Un quarto uomo 
•di cultura», forse anche indi­
viduato dagli inquirenti, cer­
to mai incriminato per il se­
questro e l'uccisione di Mo­
ro. 

Questo l'identikit della 
probabile «mente politica» 
del sequestro che ria cam­
biato la storia dell'Italia. «Un 
uomo di Hyperion», ha ipo­
tizzato il giudice veneziano 
Carlo Mastelloni che. ieri, ha 
inviato alla commissione 
Stragi gli atti della sua inchie­
sta su Superclan e su Hype­
rion: Superclan è il gruppo 
nato da una costola delle Bri­
gate rosse, costituito da Cor­
rado Simioni, Vanni Mulina-
ris, Duccio Beno e altre per­
sone; le stesse che riappari­
ranno di nuovo dietro la fac­
ciata della scuola di lingue 
parigina «Hyperion». 

La storia del nucleo defini­
to da Curdo e Franceschini, 
•supcrclandestino» si intrec­
cia più volte con quella delle 
Br ufficiali, quelle finite in 
carcere e sepolte da una va-
langadiergastoli. 

Per esempio, dopo la «de­
capitazione» dei vertici briga­
tisti con gli arresti del settem­
bre 1971 a Pinerolo, la guida 
dell'organizzazione che rapi­
rà e ucciderà Moro, passerà 
nelle mani di due uomini 
provenienti tia Superclan, 
Mario Moretti e Prospero Gal-
linari. Due brigatisti che 
mantennero contatti fre­
quenti con la sede parigina. 

Negli atti del giudice vene­
ziano, spediti a Roma, com­

pare anche una storia inte­
ressante e che si collega di­
rettamente con il caso Moro, 
con la vicenda del quarto uo­
mo e con il gruppo parigino 
«superclandestino». Tra la fi­
ne del 1977 e il giugno del 
1978, la scuola di lingue «Hy­
perion» stava cercando di 
aprire una succursale a Ro­
ma. Gli uomini che avrebbe­
ro preso casa a Roma nel pe­
riodo del sequestro Moro, se­
condo Mastelloni erano Duc­
cio Berio e Corrado Simioni. 

Si toma dunque a discute­
re sul ruolo di quella che è 
stata definita la «centrale in­
ternazionale» dell'eversione. 
Uno strano punto di raccor­
do del terrorismo verso il 
quale aveva puntato la sua 
attenzione il giudice padova­
no Pietro Calogero. Indagan­
do su «Hyperion», Calogero 
stava per far perquisire la se­
de di Parigi. Poi, una fuga di 
notizie pilotata dall'interno 
del Sisde, «bruciò» la pista. 
Quella fuga di notizie fu tal­
mente «convincente» che le 
autorità francesi evitarono di 
collaborare per altri due an­
ni. 

Fu infatti solo quando la 
scuola aveva chiuso i batten­
ti, nel 1981, che la polizia 
francese permise alla Digos 
di Roma di mettere inseme 
un voluminoso fascicolo su­
gli uomini di «Hyperion». Fa­
scicolo che è ancora conte­
nuto in un processo romano 
su Baudet e altri francesi; 
processo in «regime di proro­
ga» il cui titolare è Rosario 
Priore. DA Ci. 

«L'Msi non profani 
quella tomba»: 
rivolta dei parenti 
di Cesare Battisti 

Revocata all'ultimo momento, ien, lavegliache l'Msi doveva 
tenere al mausoleo di Cesare Battisti, che sovrasta la città di 
Trento, dopo che la famiglia del martire trentino aveva mi­
nacciato di trasferire la salma nella tomba di famiglia, qua­
lora la sua figura storica fosse stata offesa dall'iniziativa mis­
sina, A Trento la manifestazione, che precedeva quella pre­
vista oggi per ricordare il 73° anniversario dell'ingresso in cit­
tà delle truppe italiane, e stata subito al centro di polemiche 
e di critiche, dopo 1 autorizzazione concessa dal sindaco Lo­
renzo Dcllai (De). Lo stesso segretario regionale della De­
mocrazia Cnstiana, Giorgio Grigolli, aveva giudicato l'auto­
rizzazione «sorprendente e incomprensibile, sicuramente 
affrettata e urtante». Il sindaco, al termine di un incontro «in­
formale» con la giunta comunale, ha annunciato la revoca 
dell'autorizzazione: la manifestazione missina potrà aver 
luogo esclusivamente nel normale orario di apertura del 
monumento, cioè dalle ore 8.30 alle 17.00. 

La mafia controlla 
un quinto 
dell economia 
del Mezzogiorno 

La mafia controlla il 20% del 
Pil, il prodotto interno lordo, 
dell'intero Mezzogiorno d'I­
talia: il reddito lecito della 
«Mafia s.p.a» ammonta a cir­
ca 15.500 miliardi. Ma que-
sia cifra nasconde la base 

^™~™""^™~^^^^^^~ massiccia degli introiti, quel­
li illeciti, cioè 50.000 miliardi incassati ogni anno attraverso 
droga, estorsioni, gioco clandestino ecc. Lo sostiene il setti­
manale «Il Mondo», che ha nlasciato un'anticipazione della 
sua inchiesta: la radiografia, appunto, del potere economi­
co mafioso, spartito fra le 600 cosche che operano in Italia. 
L'indagine sugli aflan leciti della piovra è stata condotta dal 
periodico nelle cinque «capitali» del sud- Napoli. Bari, Reg­
gio Calabria, Catania e Palermo. Il più basso tasso di im­
prenditoria mafiosa, secondo quest'inchiesta, si trova a Bari: 
nel capoluogo pugliese in mano alle cosche è il 2% dell'eco­
nomia legale, nonostante l'escalation di attentati. La città 
più «infettata» e Palermo: un'azienda su due è in mano alla 
cnminalità organizzata. A Napoli la camorra controlla diret­
tamente il 40% di negozi, supermercati e grandi magazzini. 
A Reggio Calabria la 'ndrangheta si è specializzata nelle so­
cietà di movimento terra e nelle forniture di calcestruzzo: ne 
controlla il 90%. A Catania il primo referente sembra siano i 
supermercati: Cosa Nostra impone i prodotti delle sue im­
prese alimentari alle catene della grande distribuzione (è la 
città dove nell'ultimo anno si sono verificati gli attentati alla 
Standa e alla Rinascente). 

Non sono malati 
due camorristi 
ricoverati da mesi 
in ospedale 

Due camorristi, Michele Zi­
gana, 33 anni, capo di un 
clan di Casapescnna (uno 
del paesi i cui consigli co­
munali sono stati sciolti dal 
ministro Scotti) e Raffaele 
Diana, di 38, esponente di 

~—-"""—~^^^^~^^^—" un altro clan del Casertano, 
dovranno lasciare l'ospedale di Caserta, nel quale sono stati 
ricoverati dal 10 settembre scorso, perché non sono amma­
lati. I medici'hanno infatti diagnosticato che i due pregiudi­
cati godono di buona salute e non hanno quindi bisogno di 
alcuna cura particolare. In un rapporto inviato nei giorni 
scorsi al giudice Felice Di Persia, presidente della terza se­
zione penale del tribunale di Santa Maria Capua Vetere, gli 
investigatori avevano espresso allarme per la prolungata de­
genza dei due uomini. Il magistrato dovrà ora revocare il ri­
covero ordinandone la traduzione in carcere. Zagaria era 

' stalo ricoveralo per «sospetto di ernia»; Diana per «nevrosi 
con spunti di allucinosi». Arrestalo due anni la, Zagaria ot­
tenne gli arresti domiciliari nella clinica «Sanatrix»di Napoli, 
dalla quale evase qualche ora dopo il ricovero: fu catturato 
nuovamente a Casapescnna. Diana fu arrestato l'anno scor­
so a Casal del Principe, un altro dei comuni sciolti da Scotti. 

Incidente o delitto? E un 
giallo la scomparsa di Paolo 
Barrasse giornalista scienti­
fico, ricercatore, studioso di 
lupi e di lontre, quaranta­
quattrenne, da sabato scor­
so disperso sulla Maiella. 

• ^ " ~ " " " " " " • " Duecento uomini hanno fru­
gato per una settimana il complesso montuoso, nonostante 
la neve già caduta ad alta quota. L'ipotesi più probabile ò 
che Barrasso sia rimasto vittima di un incidente, e che il cor­
po sia slato «cancellato», appunto, dalla neve. Altra ipotesi: 
che qualcuno l'abbia ucciso e abbia nascosto il suo corpo in 
un crepaccio, oppure l'abbia abbandonalo presso le piste 
degli orsi e dei lupi. Barrasso all'alba di sabato scorso si era 
allontanato da Caramanico verso il monte. Il suo ultimo arti­
colo era apparso pochi giorni fa su «Panorama». 

Assassinato 
il giornalista 
disperso da giorni 
sulla Maiella? 

Incendiato 
a Misterbianco 
un altro deposito 
di vestiti 

Un capannone adibito a de­
posito di capi di abbiglia­
mento nella zona industriale 
di Misterbianco (Catania) è 
stalo distrutto da un incen­
dio che si é sviluppato alle 
20.30 di ieri. Nel magazzino, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ grande più di 800 metri qua­
drati, erano conservate alcune migliaia di vestiti. Secondo i 
primi accertamenti, l'incendio sarebbe di origine dolosa. 
Lunedi scorso, a Misterbianco. era andato distrutto nello 
stesso modo un altro deposito di capi d'abbigliamento. 

GIUSEPPE VITTORI 

t Camorra: le motivazioni dell'ultima sconcertante sentenza emessa dalla Cassazione 

Carnevale: «Abbiamo solo applicato la legge» 
Ecco perché sei ergastolani sono liberi 
«L'atto che rispediva in carcere i sei camorristi era 
illegittimo», cosi i giudici di Cassazione presieduti 
da Corrado Carnevale hanno motivato, ieri, la 
sentenza con cui, lunedì scorso, sono stati rimessi 
in libertà sei camorristi di Afragola. Critico Raffae­
le Bertoni, ex presidente dell'Anni: «I magistrati 
non possono essere neutrali e nascondersi dietro 
lo schermo del formalismo giuridico». 

M ROMA Finalmente sap­
piamo perchè, lunedi scorso, 
sei camorristi hanno lasciato il 
carcere di Poggioreale, liberi 
nonostante una condanna di 
primo grado all'ergastolo: è 
stata, semplicemente, appli­
cata la legge. «Non abbiamo 
fatto altro che applicare la leg­
ge», spiegano, nella motiva­
zione della sentenza, i giudici 
di Cassazione presieduti da 
Corrado Carnevale. Erano 
scaduti i termini della custo­

dia cautelare, e il loro rinno­
vo, da parte della Corte d'Assi­
se napoletana, è stata annul­
lato perchè «illegittimo». I sei 
camorristi di Afragola (Napo­
li) non potevano né doveva­
no restare in galera. Una spie­
gazione convincente? No, di­
ce Raffaele Bertoni, ex presi­
dente dell'Associazione na­
zionale magistrati, perchè «un 
giudice non può permettere, 
nascondendosi dietro lo 
schermo del formalismo giuri­

dico, che sei camorristi se ne 
vadano In giro liberi». 

Ecco, nei dettagli, le moti­
vazioni della sentenza, rese 
note ieri: «Nei processi penali 
che proseguono con le norme 
del vecchio codice di proce­
dura, il potere di ripristinare la 
custodia cautelare nei con­
fronti di un imputalo scarcera­
to per decorrenza dei termini 
può essere esercitalo soltanto 
con la sentenza che conclude 
la singola fase processuale e 
non con un provvedimento 
adottalo successivamente dal 
giudice». Insomma, Vincenzo 
Gargano, presidente, a Napo­
li, della prima sezione di Corte 
d'Assise, una volta emessa la 
sentenza di condanna, il 24 
giugno scorso, ha esaurito i 
suoi compiti, si è spogliato dei 
propri poteri. Solo in quella 
sede e in quel momento, po­
teva emettere mandato di cat­
tura, lo ha fatto invece due 
giorni dopo e ha sbagliato. E 

cosi, alla luce di questo ragio­
namento, i sei camorristi della 
faida di Afragola dal 26 giu­
gno al 28 ottobre sono rimasti 
ingiustamente dietro le sbar­
re: ve li ha mantenuti un atto 
illecito. Bisognava riparare, e 
la Cassazione ha provveduto. 

Dodici pagine, le motiva­
zioni della sentenza, scritte 
dal giudice Aldo Grassi e ap­
provate all'unanimità dai suoi 
colleghi: «Nei procedimenti 
destinati a proseguire in base 
alle norme del vecchio codi­
ce, come era il processo a ca­
rico dei sei camorristi - si leg­
ge - , non 6 applicabile l'arti­
colo 307 del nuovo codice, 
che consente il ripristino della 
misura cautelare quando sus­
siste pericolo di fuga dell'im­
putato» Il teorema-Carnevale 
(che perfettamente coincide 
con quello degli avvocati di­
fensori) sembra Ineccepibile, 
ferreo. 

Si ripete, cosi, la vicenda 

giuridico-giudiziaria, che ha 
avuto come protagonista il 
giudice palermitano Pasquale 
Barreca. Che, più o meno per 
gli stessi molivi, rifiutò di ri­
mandare in carcere il boss 
Pietro Vernengo. Vemengo, 
poi, fuggi. E il ministro Martelli 
chiese il trasferimento di Bar­
reca, motivando: «Ha sbaglia­
lo, per colpa sua un boss è li­
bero». Si comporterà nello 
stesso modo, il ministro della 
Giustizia Martelli, con il giudi­
ce Corrado Carnevale? 

Per il momento, aspramen­
te critico è Raffaele Bertoni, ex 
presidente dell'Antri: «Di fron­
te alla mafia, contrariamente 
a quanto molli dicono, il giu­
dice non può sentirsi neutrale 
e nascondersi dietro lo scher­
mo del formalismo giuridico». 
Cioè: è giusto che un cavillo 
formale, un rilardo di 2 giorni, 
consenta a mafiosi e camorri­
sti di non finire in carcere o di 
non restarvi a lungo? 

La Corte costituzionale rigetta il ricorso del genitore naturale 

Resterà con la famiglia legale 
la bimba contesa da due padri 

CARLA CHELO 

• i ROMA Quando sarà più 
grande Francesca potrà sce­
gliersi il papà che preferisce. 
Per adesso, dato che ha solo 3 
anni, ha deciso per lei la Corte 
Costituzionale e ha stabilito, 
nel suo interesse, di lasciarla 
crescere con la famiglia legitti­
ma, quella che l'ha allevata fi­
no ad ora. Nel conflitto tra i 
due uomini che si contendeva­
no la paternità della piccola 
Francesca, nata da una rela­
zione extraconiugale, ma rico­
nosciuta dalla famiglia legitti­
ma, i giudici dell'Alta corte 
hanno deciso pei un'innova­
zione moderata delle leggi che 
riguardano il diritto di lamiglia. 
Con una sentenza interpretati­
va di rigetto, hanno respinto le 
argomentazioni del padre na­
turale, al quale viene negato il 
diritto di intraprendere il disco­
noscimento di paternità del 
padre legale (il primo passo 
per avviare le pratiche per il ri­

conoscimento di una nuova 
paternità), ma hanno ricono­
sciuto valide alcune delle argo­
mentazioni generali sollevate 
dalla famiglia della bambina. 

Le motivazioni che hanno 
guidato i giudici della Consulta 
si conosceranno solo tra qual­
che giorno, quando la senten­
za verrà depositata. Per ades­
so, oltre alle notizie sulla sen­
tenza filtrale dalla Corte Costi­
tuzionale, vale la pena di rac­
contare la storia di Francesca e 
dei suoi due papà. Anche per­
ché il suo caso, per il momen­
to unico, potrebbe, in tempi 
come questi di «voglia di pater­
nità», ripetersi. E magari, con lo 
zampino delle nuove tecniche 
riproduttive, con qualche com­
plicazione. Pensiamo, solo per 
ipotesi, a cosa succederebbe 
se un donatore di seme (uno 
delle migliaia di giovani che 
consentono ad una coppia'ste-

nlc di avere un figlio) decides­
se ad un certo punto di ritrova­
re uno dei suoi prodotti «biolo­
gici», magari per rivendicarne 
la paternità. Per adesso, si trat­
ta di un'ipotesi astratta, poiché 
nel nostro Paese i donatori so­
no anonimi. Ma «potrebbe di­
ventare attuale, se fosse appro­
vata la legge presentata da 
parlamentari socialdemocrati­
che e verdi che propone di 
rendere noli T nomi dei dona­
tori di seme. 

Niente a che spartire, co­
munque con la storia della 
bimba dai due papà A con­
tendeva sono due uomini che 
hanno amato la sua mamma: 
il manto, Antonio de Rocco, 
un industriale delle scarpe di 
Lecce ed Elio Congedo, 41 an­
ni di Monteroni da l.ecce. È 
proprio quest'ultirno, che a co­
sto di far conoscere a tutt'ltalia 
una storia privatissima, riven­
dica la sua paternità e chiedo 
che sia riconosciuta anche 
dalla legge. Armato di lettere e 

fotografie per provare il suo le­
game con la donna, Elio Con­
gedo riesce ad ottenere la no­
mina di un curatore speciale 
incaricato di promuovere l'a­
zione di disconoscimento del­
la paternità. Il provvedimento 
è impugnato dai coniugi De 
Rocco, che non contestano il 
racconto di Elio Congedo, ma 
non hanno alcuna intenzione 
di rinunciare alla piccola Fran­
cesca. Il codice civile è dalla 
loro parte. Nell'articolo 244 è 
scritto che l'azione di discono­
scimento può essere avanzata 
dal marito, dalla madre o dal 
figlio. Di padre naturale non si 
parla proprio Ed è questa una 
delle questioni di legittimità 
sollevate dalla corte d'appello 
di Lecce, L'articolo 244 è con­
testato anche |»r altn motivi, 
perchè non prevede alcun ac­
certamento che escluda i ricat­
ti o altre azioni strumentali, 
perchè non tutela a sufficienza 
l'interesse preminente del mi­
nore. 


